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Ue’ noflrl dolci colloquj e letterarj di 
Il 3 rado ora fcguono , ed in brievi ritagli 

J di tempo ; perciocché guidandovi fem- 
® fofpignendovi il voftro gran me- 
tiro , dopo il rapido corfq per gli più 
lublimi Magiftrati , tra maggiori cure ed occupazioni 
avvolto Sete , lèdendo nel Reai Confìglio del'e Fi- 
nanze . Manca impertanto a me e il piacere di co-. 
Rumar lungamente , fecondo 1’ ufato , coll’ eletta ed 
amabile voftra perfona , e di erudirmi dalle volìre 
alte ed utiliflìme cognizioni : le quali con favorevo- 
le opportunità folevate comunicarmi , clfendovi piu 
Rcquentemcnte dapprell'o . Ed oh quanto in vero io 
debbo nel riftretto giro de’ miei tenui ftudj al colto 
ed erudito voftro ingegno , volgendo già il venii- 
trecfimo anno di b -n confervata /amigljarità , a 
nie,.aggradevolp_fQpr^,_qualun.que ^akro n<bil pre- 
gio , onde aveffi potuto eflere adurno , Quindi collo" 

A a fpec- 
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fpecchiarmi nel terfo candore de’ voftri inreprenfibili 
coftumi, e col ritrarre ognor nuove fcorte da’ voftri 
aurei talenti , e dal veltro finilTimo gufto nelle arti 
leggiadre , mi fono ingegnato , giufta mia poffa , di 
bene iiiformarmiv; malTìmamente dopo che non altro' 
potei più , domandando come prima ed udendo , ap- 
prendere dal divenuto affai annofo voftro Zio , d’ im- 
morial memoria , lume IpleDdentiffimo d’ univerfale 
ed eminente letteratura , e di cui fi può afleverare 
quel che Tito Lucrezio Caro feriffe (i): 

Qui genus humanum ìngcnio fuperavit , & omnes 
Rejlinxit Jlellas , exortus utì aetherius fol . ^ 

Non è però , che ne’ noftri , comechè men continovi, 
ragionamenti, non fi ferbi la primiera ufanza, di ri- 
volgergli cioè alle lettere . Di efemplo ne adduco il 
teffè da noi introdotto di un luogo dell’ ammirabile 
Marco Tullio Cicerone , nell’ aringa per Gajo Rabi- 
rio Poftumo , ov’egU fa parola del coprimento di te- 
lla , ufato da’ Romani , venuti a dipoi to in quella 
noftra città. Intorno al quale , riflettendovi, e fqua- 
dernando fcrittori , ho rilevato alcune cofelline , da 
me rillrette in quelle pagine, che v’ indirizzo . Pren- 
do maraviglia , che fin qui non fienfi rivolti gli fguar- 
di penetrantiffimi di alcuno de’ molti notiti antiquarj 
ad illuftrar con comenti cotal moda, ceramente pa- 
tria ; tal che nuova riufeirà e piacevole la fua fpie-' 
gazione . 

Gajo Rabirio Poftumo, Cavaliere Romano , e ftraricco. 

ap. 


(0 Ub. m 1 ‘osd. 





«» 


appaltator di dazj e tributi j diede danajo io pre* 
danza al Re d’ Egitto Tolommco , per cognome Au- 
lete , da’ fudditi diicacciato dal trono , e venuto io 
Roma per 'ottenere ajutó , onde potervi rifalire . Ac- 
compagnò egli poi quedo Sovrano nel iiio ritorno: da 
lui ebbe ia carica di amminidratore delle rendite del 
Reame , dopo ricuperata la città di Aledandria : e 
quivi fi fece vedere col mantello, e con altre in fegne, 
che non erano punto di uom Romano. Fu dunque 
di tutto^ciò accufato, e fpezialmente, per difpofizione 
della legge Giulia de repetundìs , qual complice nel 
delitto di Aulo Gabinio , già Procobfolo nella pro- 
vbcla di Soria . Or Cicerone nell anno di Roma 
épp, dopo l’inutile difefa di Gabinio , iinprefc l'al- 
tra di Podumo . £' rifaputo , che 1’ egregia nodra 
città, traile Italiche fempremai rinomatillìma , per. 
l’amenità dell’ impareggiabile fito , per 1’ eleganza de’ 
Grechefehi codumi , per le perpetue e ridondanti 
delizie , e perchè abbondante d’ agio , e ripofo , 
fu richiamo degli antichi Romani . Cicerone im-. 
pertanto , per ifeufar Rabirio di aver cangiata ve- 
lie , affermò : che la cittadinanza Romana, come 
anche la nobile gioventù , e’ fenatorì d’ alta fiafci- 
ta, per piacimento e foUazzo erano comparfi cc^ta 
initella in capo non folamente ne’ giardini , e nelle 
ville , ma ancora nella popolatifiìma , città di Napoli x 
■Delìciarum caufa & voluptatis non modo civet Romar- 
nos , fed & nobilet adolefcentet , & quofdam etiam fe- 
natores , fummo loco natos , non in hortis aut fabur- 
ionia fuia^ fed Neapoii in eeltiarrimo •ppido, cummi- 
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fella' faep: viJemus (i). Eg'i da ciò trac volle argo- 
mento , che n^n al fuo cliente fi doveva il cangia- 
mento di velie a biafiinJ imputare , e formargliene 
accufa, fe di’ Romani di ogni condizione , eziandio 
dell’ ordine fenatorio , li era in città fuori della fi- 
gnoria di Roma , publicamente adottato uno ftranier 
coprimetito di teda, del quale in Roma le fole don- 
ne facevano ufo ; tanto più che Rabirio da necellità co. 
ftretto, anziché da lindezza, lì era veftito col pallio 
in Alelfandria . Mi di quai giardini e ville e’ parla ? 
Nelle primirie edizioni delle opere di quell’ infigne 
autore collantemente li legge in hortis O fuburbanls 
fuis; il Pitifco nondimeno fcrille locis per fuis (a) ; 
e tale ultima lezione a me fembra più certa . Sia 
tuttafiita vera o l’una o l’altra , non ammette però 
difputa , quelli giardini e ville , ove al pari che in 
Napoli i Romani ufarono la mitella , dovers’ intende- 
re i molti loro poderi , o lungo le amenillime fpiag- 
ge di Ercolano, e di Pompei,' o dalla riviera dirin- 
contro all’ifoletta di Megara, ora Callel dell’ uovo, 
e per lo promontorio di Polilipo, c per Pozzuolo fi- 
no a Mifeno , ed a Cuma . ; 

Fu fenza dubbio necelfità , che qualche volta le donne 
fi coprilfero la loro teda , tra per difenderla o dalla 
fredda o dalla cocente dagione , e per tener chiuli « 
i^idretti i capelli^, si quaLor poggiaifero il capo in fui 

guan- 


(i) Oriitìo. prò C. K.ibiria Pojlamo , c.ip, X. 

fi) - Ltàth» Ootiìuitttu/n Ròm.mjrum^ jA voit MiuUa. 
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guanciale , volendo dormire , come per isfoggir l’ ob- 
bligo ed incomodo di pettinarli le chiome. A quella 
neceflìtà.feguì 1’ invenzione di un coprimento di te- 
fta. Il quale, ficcome addivenir fuole , paffando in 
luflb, formb in diverfe guife un primario femminile 
omamento . Le Orientali , o fieno le Meonie , dette 
ancor Lidie, le Frigie ( traile quali fi comprefero le 
Trojane ) e le Falelline, fi 'coprivano il capo con 

Ì uello , chiamato mitra . Se Meonia per Virgilio , e 
lidia per Properzio fu denominata la -mitra , ecconC 
r origine da que’ popoli : e fe il primo ne fa coprire 
il capo de’Trojani, eccola ulàta da quell’ altra nazio- 
ne . Virgilio in fatti nella preghiera del Re Jarba a 
Giove fa dare ad Enea il nome di Paride, il fa com- 
parir colla mitra Meonia , e fa dare a’ fuoi’ compa- 
gni l’aggiunto di molli e mezz’uomini (i); 

Kt nunc ille Paris cum fy/niviro comltatu 
■ Maeonìa mentum mitra crintmque maJfnttm' 
Sii6nexus . , i ri. 

La qual ultima parola in alcune edizioni fi legge fui- 
nìxus , per beffa ggine de’ copiatori , ma', come di 
fopra è fi;ritra, fu emendata da Claudio. Salmafio (z): 
al cui giudiziofo fentìmento- fono rdaùve le autorità 
e del medefimo Virgilio nell* deferizione del^turcafso 
delle Amazoni , col tereti fubneéìit fibula gtmnm\{ì)‘ 
e di Stazio, ov^ del padre_dice , fpecìe^ue comam 

,r . 

— ■ ■' ^ I . ' l I . I < J l . I ■ 

ft) Aeneidos , Ub. IV, ver/. 216. ^ ) 

(2) Plinianae exerciutienes in CaR Julii Salini Volyhijiora, pUff, 
3P2, Ut. A._ ' - V. -< ' • ' * 

(3) Aauidos , lib, V. vtrj, 313, -'i- . . . a » 
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Juinexus utraque (i): e di Plinio, affermante di Mar- 
co Servilio Noniano , che duabut lltteris P'& A y 
chartim infcriptam ^ circumligjtam l 'tnoy fubneéìel>at col- 
lo (i) ; e di Valerio Fiacco del tereti crinem fubne- 
tìhur auro (3). ' 

Froperaio poi h cigner le chiome di Bacco con Lidia 
mitra (4); 

Candida ìaxatls onerato colla corymèis 
Cinget Bajfarìcas Lydia mitra comas . 

Lo fleflb Virgilio introduce Nomano, cognato di Tur- 
no Re de’Rutuli , a rinfacciare a’Trojani il lor ve- 
nire effemminato, e l'ufo del fotti’ abito colle maniche^ 
e della mitra colle pendenti bende (5) : 

Vobis piàa croco y & fulgenti murice vejìis : 

' 2 }efidiae cordi: Juvat indulgere choreìs : 

Et tunicae marticasy Q hahent redimìcula mitrae, 

O vere Phrygiae , neque eaim Phryges ! 

Delle Paleftine fi ha, che Giuditta , eroina di merito 
così diftinto, gir dovendo al cofpetto del feroce Olo- 
ferne , Comandante delle truppe AlHrie , e , per fai- ' 
vezza dell’ affediata Betulia fua patria, Lr di fe va- 
ga , graziofa , ed allettatrìce apparifcenza , oltre agli 
altri ornamenti fi pofe la mitra : Difcriminavit cri- 
nem capitis fui , fi* impofuit mitram /«per caput 
fuum (6) . Mol- 


(l) S\ÌViT»my Uh. f'ylJIy VfTf. II5. 

fa) fii/loriitt naturalu y Uh. XXVlll y cap. II- 

( 3 ) Lifi, I, 

(4) libro III y •Ufi* XJl'y verj. 37. 

(5) Aenridos , Uh, IXy vtrf, 614. 

(6) Lioer J uditfi y eap. X. 


Molti fono* i Greci fcrittorl , da’ quali la tnitra è men- 
tovata ; onde dovè elTere in ufo prclfo tal nazione . 
Conviene non però di paffare a Roma , ove coul 
moda d' oltre mar venne. 

Furono le Romane fgprammodo diligenti nel farfi pettinare 
ed arricciare i capelli , adoperandovi la perita mano di 
alcune addeftrate fchiave , le quali fovente diveniva- 
no liberto . Nape , molto ingegnofa in acconciar le 
chiome, da Ovvidio fi reputò degna di confeguire la 
libertà (i): 

Celìigere htcertos , 6 in ordine ponere , crlnes , 

Doéta ; neque anelli as ìnter habenda Nape . 

Queft* ufiiio fu annoveralo tra’ famigliari , di cui fi 
fa parola in due leggi , appartenenti a’ legati . Nella 
prima da Ulpiano elle cameriere fi chiamarono Cof- 
tnetae (i) . Giovenale fa voltar centra la ferva , de- 
ilinata a difteibuire a pefo il lavoro alle altre, e cen- 
tra le Cofmete la collera , nella quale è la padrona 
col marito, facendole disveflire, per batterle ( 3 ) : ^ 
Jì no&e maritus 

Averfus jacult : periit libraria ; ponunt 

Cofmetae tunicas . < 

Se non che Cofmeta può ancora ’fignlficare il came- 
rier fervo, deftinato ad abbigliare il padrone ; av- 
vegnadiochè non altro fia Kiurinim che orno . Dal Cof- 

£ me- 


co Amorumy Hi. I^tUgia XI, verf, I, 

■ja) Nt/la legge lum legato , XLVll % D% D* Ifgtlù 6 ^ 
éeicommiffu , 111^ 

( 3 ) Sotyra VI i ver/. 
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-meta fi trafle il Cofmìanus , nfizio altresì 'fervile . 
Noiizia ne di l’ infcrizione , rapportata dal Fabret- 
ti (i). Quivi fi ricorda Pilade, dell’ Imperador Tra- 
jano ,ficUuolo adottivo di Nervati SER. COSMIANVS. 
VILICVS. E’ notabile il leggeri Vilicus ^ lènza la rad- 
doppiata confonante nella feconda fillaba, di che s’in- 
contrano altri efempli ne’ marmi antichi ; e fono io 
d’ avvilo» che’l l^Ùlcus debba qui fare un fenfo me- 
delimo colle precedenti due parole .* e che debbi in- 
tenderfi per fervo fiprantendente a quel che riguar- 
dava l’ornamento della perfona dell’ Imperadore- fuo 
padrone. 

Marziano nell' altra legge chtamh omitrìces (a) le fo- 
praddette fantefche» le quali ne apprendevano il me- 
ftiere , giacché egli cita 1’ autorità di Gelfo , giu- 
dicante , non comprenderli nel legato quelle» le qua- 
li per Ibli due me;i folTero dimorate fitto la dire* 
»ion del maeftro . Intorno, a che è da rifletterli * 
cotanta perizia elferlì richiefta in e(Te , che non po- 
tendos’ in cosi brieve tempo perfezionare » non fi po- 
tevano reputare ornatrici, e come tali dal legante date 
in dono . Il Grutero nella fua rinomatillìma raccol- 
ta pubblicò molte infcrizioni » quello mellier ri- 
, guardanti ( 3 ,) . Delle quali la quinta fu polla ad 
Aponia Succelfa , profelTatrice di lormar de’ capelli 
legati infieme un ciuffo nella fommltà della fronte, 
. . - — ad 


f ly InferipTì&mìm c./p.. num. 4. 

(2) Net/j I^gutis. Jervis , LXIJI . V. De legsùs^ Ù 

fidetcommr/fis ^ HI. ■ .> ' ( 

( 3 ) In/criptlones antijuae, ftg. DLXXIX^ 
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ad ornamento delle donne ► A TVTVLO ORNATR.- 
E nel marmo della prima cwi fcolpito uno fpcc-' 
chio. Tre ne, pubblicò il Relnelìo (i) . La prima è 
di Gemella' Torquata, ornatrice dell’ Augnila , pro- 
babilmente Faulìina , moglie di Antonino Pio, po- 
fìoi.hè nel, marmo fono regiftrati i Confoli , corrifpon* 
denti all’anno della Crilliana numerazione 154 , nel 
qual regnava quell’ Imperadore , quantunque nell’ an- 
no terze dell’ imperio di coftui , cioè prima del dì 
IO di Luglio dell’ anno 141 , folTe morta l’antidétta 
Impevadricc : il Fleetwood altresì irafcriflc la ftelfa 
ìnfcrizione , ma con quakhe varietà- nel cognome di 
uno de’ due Confoli (aj: e finalmente li recò dii Fa- 
bretti (3): elTa però pute -di f|illiià , fecondochè 'av- 
vertirono sì quello Prelato , come it voftro eruditif- 
lìnto Zio (4.). La {èeonda lapida è di Eparallo , li* 
berto.ed ornatore. La terza poi è di Giulia llara , 
liberta ed ornatrke. . ■ 

PJecos fu un altro nome di tali ferve . Lo ftelTo Gio? 
venale cel manifefta , a narrar prdeguendo i do- 
tcftevoli modi d’ imbroaclata padrona , a cui 
glufta {.capelli una cameriera , la quale , acciocché 
prefta lìa al fervigio , per 1’ avaccezza non ha 
potuto pettinarfi, nè all’ intutto velìirfi . A quefta 
colei, per un riccio più allungato, dà gaftigo colla co- 
.■ B 1 reg- 

.■ * . . - 1 Vii ««l • J-V" -'11. ' IW 

(i) Syntigma infcrìptiomm tntiquarmn ^ /X, num, LXd.y 

LXII, e LXIIÌ. ■ 

'(a)* ii^cripnonum antiijuaTtnrJytkgtt p*g. i<?5, Hum. 3. , 

' (3) Infcripiionum antiqu.truaiy eap. IV , num, 341. . ,« 

(4) De dediettioae Jub ajfiif,, gag» J43j. - 1 • ; 



reggia , mentre un’ altra cameriera colla man finiftra le 
diftende , pettina, c inanella le chiome (i); ' 

Componit crinem laceratU ipfa capìUìs , 

Kuda humeros Pfecas infebx ^ nudifque mam 'ilUt . ' 
Aìùor hic quare cinànnus ? laurea punii 
Continuo fiexi crimen , facinufque captili . 

Quii Pfecas ainùfit ? quaenam e/l hic culpa puetlaty 
Si tihi difpllcuit nafus tuus? Altera laevara 
ExtenSt 1 peditque comas , G vaivi t in orhem. 

Di po’ fuggìugne una deferizione delle torreggiaoti 
tede donnefche , nelle quali a più ordiiù apparivano 
arricciati in su i capelli (i) : 

Tanta eft quaerendi cura decorìs , ^ 
Tot premit ordiniiu^y tot adhuc compagièus alt un 
Aedijicat caput . 

Non so perchè il meftier di acconciare i capelli fof- 
fe reputato sì vile , che Marco Celio di quello , an- 
ziché di alcun altro, fece ufo , per denotare la baC- 
ièzza d’ animo : Vellem quìdem , così fcrilTe di Cefa- 
re, Venere prognatus tantum animi hahuilfet in ve*- 
Aro Domitio , quantum Pfecade natus-inhoc habuit {%)* 
Il Reinefio della Ffeca riferilce la.feguente ioicrizio* 
ne (-tì : 


(i) Senyr* VI, vefj. 489. 

(a) Saiyra VI, vtrf. 5'X), 

(3) W. Cttia tpitMarutn ad T, Ciceronem , ìib. Vili , 
eplA- XV. . - , 

(4J Syntagma ùi/ctiptionum aptigaarum, p.tg. 8p, mpr. 1» 


I 
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1 ralle gale di tefla delle Romane fu la mitra 
Lucrez.o Caro il primo la mentovò (i); 

Et bene parta patrum fimt redtmìeitla mllrae . 

U andate mgreilo di Pubblio Cloeio , travéltito da 
donna , nel palazzo di Celare , allora Pontefice ov’ 
erano ragui.ate le Ktmane Matrone a celebrare i mi. 
flerj d.lla Bona Dea , ne' quali non era agli 
mini lecito d' mtervenire , è uno de' più notabU 
• h avvenimenti de tempi di Cictrone . Da coftui 6 
prefe di ciò argomento , per motteggiare quel fuo 

eletto Tribuno deUa plebe : e fi fa vedere con don- 
nefea vette a color giallo, colla mitra in capo', co’ 
fendali per calzari co le tafduole vermiglie alle gam. 
be, e colla cintura la) . Dopo Cicerone è la mitra 
da quafi lutt i ^tini poeti rammentata. CaruUo per 

ifK'i D-**"®®^** d'Arianna, la quale dal lido ddl’ 
ifola di Dia mirava nel mare inoltrato il fuggitiva 
e fyventemente amato Tefeo , 1» deferive cotta 
bio^e chiome feinte della fina mitra (3) - ‘ 

^ perchè que^ da colà disdegnofa fi era retata a 

piedi non la fe 'curante, die mal- 
eia rimanelie dalle onde Tnarloe ' 

nfa tumflultatuU amiaa, 

à.ua victm curans » I » . • ^ ^ , 

" ‘ • • - . . Da 


- (■) De rerum njturj , IH, jy - 

DeB.ru/pieum re/f„/UJ„ S.naru , oratio XXX , 

(3l XXXVII, ver/. <5,. . ' 
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Da Properzio abbiamo la defcrizlone di una vecchiar» 
da , mezzana di amori , gli ornamenti del cui fu- 
nerale furono i furtivi naftri a’ pochi capelli , e la 
Iporca mitra nella fudda tefta (i) : ’ 

Exequtae fuerant rari furtiva cavilli 
^ Viacula , & immunio pallida mitra fttu . 

Ovvidio riconofce una rapprefentazion di .vecchia , e 
perla mitra in tefta, e pfer l’ appoggiatolo, e per feti 
bianchi capelli pofticci (z)r 

lllf ftiam pitia redimita tempora mira y 
Innìtens bacalo , pojitit ad tempora canis , 
Jijjimilavit anunt , ~ 

E da Giovenale, non fbfférente , che Roma fbflè ornai 
(uvenuta una Greca città, sì ricólma apparendo- di 
ulanze di tal nazione, a’ Romani fii detto: effer lo- 
ro gradevole la ftraniera meretrice «con ricamata mi» 
«a (3): _ - 

qulbus^ grata eft pléla lupa barbara mitra » - 
Vano è riufeito il mio defidei^ di truovar mentova- 
ta la mitra nelle poefie del noftro concittadino Pub- 
blio Papinio Stazio ,* chiamate le felve , nelle quali 
V.1 nw piu.cofe che a noi appanengono . Ma il Dempftero' 
mt fi è fatto, innanzi a compiacermene, col recare l’e- 
mendazione, da Martin Oelrio di mitris fatta al fe-’ 
guente verlb (4) : ... 

■ ear enthea vittis , 

•- Atqtie hederis redimita cohors , .Co- 


( 1 ) Elegia VI, vti f. 6~. ' ^ ' •. - ' 

(a) ’Metamorfh'-f.-on , liS. XIV, cap. XV. • ' 

(3) -vy4fV/4 IH, verf. 6a,- - . 1 

( 4 ) Sylva rum, U6.JI , li, vtrj.ie^,. 
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Così però nella Tebaide della mitra fi legge 
lndui'm^‘“^ '"'?««»« deforme! vertice mùras ^ 

E poi nell’ Achilleide (i); 

Serto comis, mitramque levot 

• r'“‘ zz 

s”"c£ : «"r'S 

di quelle non folamenn» * * ’ in molte 

P*ve eloqueo,r Xe “ T . terfa , c 

diritti, decreti è a- »“cor* di riti , 

e di formale e vod M P"'!®''/*"* 

van fi ricerca Ddi ’ ** • ® P'“ a'trove 

«■ COS.UÌ™». eh- 

ca« 
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cazioDc Jub afcìa , , e fopra le lamine di bronzo di E- 
raclea, ed altresì in ciafcuna delle altre iitimortali Tue 
opere . 

La moda della mitra fu indi da leziofi giovani adot- 
tata . Servio ove Virgilio repliCatamente •nominò 
la mitra, fece le feg;uenti note . Nel primo luo- 
go: Mitra Lydia, nam utebaniur & Phryges & Ly^ 
dii mitra , hòc ejl incurvo pilea,de quo pendebat etian^ 
biiccarum tegmen . Sane ^quibus effermoatio crimini da- 
batur, etiam mitra eis adfcribebatur :• multa enim leéìio 
mitras. proprie meretricum effe docet . E nell’ altro : 
Pilea virorum funi : miìrae fenànarum , quoi calanticaa 
dicunt . Mitra euteni proprie Lydorum fuit . . . quem 
habitum imitati funt Troja/ii . Alti mitras meretricum 
effe voluerunt , quod hic ffl taaquam eff emina tis obje- 
dhtm . In fatti Adriano 'Turnebo , a cuj fommo onor 
fi dee, ritraendo l’origine di tal coprimento di tefta 
dalla Lidia, e' dalla Frigia, il reputò mal convenien- 
te a quei del malchil fefib : Lydorum & Phrygum 
tegmen capitis erat , parum virile habitum ( t ) . Lucia- 
no mette in bocca a Giunone un rimprovero' a Bac- 
co della fua leziofaggine ; e fa dirle : che colui ave- 
va cinta la capelliera colla mitra : itlrpa àra.tttiin.ivo$ 
Ti)v ; mitra comam redtmitus (x) . E preffo Ovvi- 

dio da Deianira , figliuola di Ocnfo Re d’ Etolia , e 
moglie di Ercole , a coftui fi fcrive (3) : 

' C ' • Au» 



’l) Aà/er/triorum , U6- IV ^ edp. XIV, 

Ja) , /. Detrwm cetcilìum, D. XVIll ^ t. 345. •• * 

*3) Bnoidnm epi/hUe^ epift, IX « **rf, 

* f 


% 
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jiufus es hìrfutos mitra redimire capìllos , 


Aptior Herculeae populus alba comic. 

Di altro femminil coprimento di teda , da' racchiude- 
re i capelli, fa ricordanza Giovenale, rimprocciando 
in taluni uomini T affettazione di molti tratti donne- 
idi i , e dicendo di colui ,- che a guila di femmina >' " 
avvolta aveva' la fua lunga chioma entro la dorata 
Reticella (i); .• ' . • i 

Ketìculumque comis auratum tngentìius implet . 

Or dalla mitra derivò il diminutivo di mitella , per 
elilloh della lettera r. Nella raccolta di alcuni, brevi • 
componimenti, attribuiti a Virgilio, vie quelfo, nel 
qual fi parla di una olìefla di Soria , le cui trecce 
erano ravvolte nel'a miiella di foggia Greca (z); 

Capa Sy riffa , caput Graja redimita mitella . ' 

Quefta non una , ma, due volte da Lu<io Apuleo fi 
fiefcrive in capo a coloro , i quali s’ ingegnavan. di 
apparir femmine (3) . Ulpiano col nome di picciola 
mitra , 'femlmitra , 1’ allogò infieme colle bende di 
tetta da tenere indietro i. capelli , colla mitra , col- 
la cuffia •, e con altre gale donnefche'^: Ornamentorum 
haec funt vittae, mitrae ,.femimitrae , calantica ( 4 .) . 

Queft’ infigne Giufeconfulto nella legge dianzi tra- 
fcritta reputò la mitra un coprimento di tetta ; qui 
però la ripone trajli ornamenti . Per la qual cofa 

• Gia- 


fi) Sjtyrj II , yerf. 

• (3) Cjtjhit.i M.iroaìs, num. I. . ‘ 

(3) Metamjrphofit lil. XII ■, e lil'. 't'llly . , 

(4) biella Irget Argumento , XXf^IJ , D. Ve auto Ù ctt. 
legatU. 
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Giacopo Cujaclo fcrifle ", Mltrae vejlì admmerantùr , 
fi tegendì capitis caufa eis mulieres uù coeperint ^ lad- 
dove per contrario, fi vtnujlatis & orn(ftuSy Qrnamen~ > 
forum (i) . * . '• > . ' . 

^ Ma appreiTandoci vie più al rifchiaramento della noti- 
zia , dal fol. Cicerone tramandataci dell’ ufo della 
mitella fatto in Napoli- da’ Romani ; è di meltier^ il 
vedere di qual figura era quella: fc fu proprio co- 
primento anche degli uomini della noflra nazione : le 
lorp a difonoranza fi debba ^Sputare : etdpnde potè 
pervenirne la moda,. 

Gherardo Giovanni Voffio riletm l’etimologia della pa- 
rola mitra anziché da fuV«* , eh’ è il filo , col quale 
fi componeva, ma da n'iu , lo'ftelTo che cioè ' 

legare . Egli ancora F opinion riferifee dello Scalige- 
ro, dal quale fe ne fii derivar V origine da’ Siriaci , 
pofciachè preffo coftoro lignifica un legame : non al- 
tramente che la vitta de’Latini-, e’I Siitnna de’Greci, 
•voci ambedue che cignere c legare denotano. Il per- 
chè di .ugual ufo dovè effer la mitra . Scrv'io , le cui 
parole fi fono di fopra riferite , fi sbrigò nel de- 
fcriverla, coll’ incurvo pìleo paragonandola . Ma il 
Salmafio fi maraviglia, che la tiara, la quale era un 
aguzzo o arcato cappel Perfiano , fi. foffe anche chia?^ , 
mata mitra, jioichc queft’, ultima molto difi'erilèe dal 
cappello: auum & «ìxor Graecis in tantum-diffe- 

rmt (a). É'rifaputo, che pileus o pileum erauncap- 
• • C- a pel- 

ei) Ohiervmònujii ts tmenditionum , fom. Ili . RbJX % caf. 
XVII. , . ■ 

( 3 ) PUniame cxerciutiones f png. 353 , Ut. G. • 





pello fenta otlo a guifa di betrettar che peta/us era 
1 altro colla falda; e che gaUrus era come una ce- 
lata. Se la tiara, perchè fembiante al cappello , non fi 
• ?■ *l®?’-‘I®P®”Sonare,altrafetfta fallo doveva effer 
dipftala figu„ A ravvifarla mi porge il bandolo 

noa fallante af- 

fcrzione , che la mitra & fimile ad una falcia : Mi- 
tramHo^o pojl.nores taenlam ,[fe d:cunt , qua obli- 
g tur caput , Jiw fafctm mah dicere , ut & mitro pho- 
n nuncuptntur (,). La«Afcia in fatti da’ Gre- 

ct fi nommo ; e Paufania ci rende intefi , che 'Z 

Apollo.. 

oro; a cui fi ^ ^ *" 

non la falci» ^ gemme. E qual altro, fe 

fronte fi tolfe^Lt'^'^'^ diadema, che dalla' 
per iftriCTere col T conquiftatore Aleflandro , 

-i- ‘“h 


^ 13). L mfegna nel capo <re’Re Perliani 

— -1 ■ , era 

I2Ì hi. xri r “ 

^ /f"' Wcr p4miu , cap. Vili 
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era chiamata tiara e ciiaris . Non dobbiamo ricer- 
carne altronde la figura , perciocché Sidonio Apolli- 
nare la ci dimoftra replicatamente di forma curva , 
col lunatam ùaram (i): cd Ovvidio le dà per colore 
il chermisi (i): * 

• Tempora purpureis tenta^velare tiarìs . 

Intorno a quella girava una falcia, la quale per Quin- 
to Curzio Rufo una volta' fi alteri di color tur- 
chino e bianco : Cid^im Perfae Regium capiùf vaca- 
hant injìgne : hoc caeruìea fafcta albo dìflin&a circuì- 
bai (3) ; ed apprelTo fi divisò di colori purpureo e 
bianco, narrando ^ che AlelTandro afsunfe nel capo 
la medefima infegna del vinto Re Dario : Itaque pur- 
pureum diadema di^Hnitum albo , quale Darius habue- 
rat, capiti circumdedit (+) . • ^ 

Dandt^ alla tiara uno sguanlo , fi vedrà , che appar- 
tenne anche a’Frigj, avendola Giovenale defcritta io 
capo a Paride (5) : 

Tunc miles tremulus pofita tuìit •arma, tiara. 

La parola tiara da ^rfiana divenne Greca . Recherà 
piacere il riflettere, die ficcome molte voci del no-^ 
Uro volgo dall’ idioma Greco traggono origine , così 
vi fia tra cfle il diminutivo di rtàfa , poiché muta- 
to il tau^n zeta, onde diciam zizza il dal 

<riópx o fia aiata é derivata ziarella, eh’ è un naftro, 

il 


(1) Càrm. II, ver/. 57. * XXIII , ver/. 754. 

( 2 ) Merjmori'ko/eoa, Uè. Xl^tap, VII, 

(■ 5 ) De rebus gtfiU Àiexaadri magni hiftoria , lib. Ili, eap,VlI, 
(4) Lib. VI, tap. XI, 

*( 5 ) _ X , vtrj. 246 - ... 
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il quale in varj ufi fi adopert , e tragli altri in te- 
ner rivoltati e fermi i capelli . . 

Fino a’ tempi di Pompeo il grande , e di Ceìare la fii- 
fcia bianca li reputò infegna di Re . I Romani ufa- 
vano le fafce incrocicchiatg per coprir le gambe" e i 
piedi, bianche gli uomini , e porporine le donne : 
fjycMf crurales , ma meglio cruruUs peJuìefiiue da 
bipiano fi nominarono (i) . Cicerone , zelantilfimo 
dclu pubblica libertà , le vide ^hbiancate ncle gambe 
^Pomj«o, e fofpettofo qual fu ,'pren4endone argo- 
^nto di ambizion di regnare in quel -primario citta- 
dino, ebbe a fcrivere ad Attico : mihì caìi^at emy , 
Mfafaae cmalae, non (i) . Ma come pren’ 

V ®gognava la fovranìtà, non. 

‘apo. ma nella gamba? Lo' 

' f fteffo Pompeo , a cui dif- 

dema 

•difrfn 5 *4 ** cavtllazione cosi Pompeo è 

coUigarat : quorum alterum ftàltare ut dif- 

- — so^ 

l^«is ''«*"* ; XXV li, De auto i, cer. 

fa) Ub. Il, ,pi^^ ^ 

iiiorum ftOtrumgiie memordèilàm , Ub, yj , caf. Il, • 
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folutum , alterum ut novarum • rerum cupìJum affere- 
bant ^ nìhil Interejfe oblatrantes , àrgumento fubfnglJo ^ 
quam partem corporis redimirct regiae majejìatìs infi~ 
gni (i) . A’ piedi dell’ antidetto Pompeo, al riferir 
di Plutarco i{i) , il vinto Re d’Armenia Tigrane get- 
tò una fafci^ bianca : denotar volendo di raflegnargli 
la corona del fuo dominio . Per quel che poi a Ce- 
fare appartiene , regiftrò Suetonio (3), che alla ftatua 
dì quello conquìllator delle GaHie , e. colla perpetua 
Dittatura opprelfore della fua. patria, avendo un tale 
impofta una corona di lauro , . legata d’ intorno con 
falcia bianca , fu, per ordinamento de’ Tribuni della 
plebe , tolta la fafcia dalla corona , e ’l piaggìator 
gaftigato . . 

La HelTa fafcia fi denominò vitta , Ovvidio ne fece 
fpelTo menzione ne’ fuoi verft j e ne indicò il color_, 
bianco , e l’ufo di tener avvinti i capelli (4). Con 
"quanta eleganza il gran poeta Omero- defcrilTe gli 
ornamenti della teda di Andromaca ! Vi fa apparir 
le bende pendenti, le fafce da tener indietro i capel- 
li , la reticella, l’intefluta cuffia, e ’l velo, datole in 
dono da Venere , quando fi coogiunfe in matrimonio 
' con Ettore (5) . 


(0 lib. xvir. 

. (c) Vitd Pompejt . - . > ' ■ 

(3) / uhus I y c.ip, ^ 

(4) Met.m'irfhajeoa , lii. J, enp, Xl^- lib> II, 'eap. XI, Ub. 
/f'v eap. I, Ib. V, c.tp. 'IV , » eap. ,XVI , , Ub. XIII, tip. 
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L’orlo delle vedi fi chiamò llmbus . Servio gli diè il 
nome di falcia , comentando il verfo di Virgilio {i); 

Sidoniam ptélo chlamydem circumdjta limbo. 

E Donato quivi notò : Lìmbus regibus deputatur & 
dits : qui eorum caput candido orbe cìrcumdat . 

Cade in acconcio d’ inferire ah ingegnofilTima erudizio* 
ne , regillrata da Teodorico Ruinart , Monaco Be- 
nedettino . Alla Martire Santa Perpetua fi rap- 
prefentò il gik defunto nell’età di fette anni fuo 
fratello Dinocrate , tormentato dal caldo, e dal- 
la . fete , ed ufeente da certo tenebrefo luogo ; 

^ ma tra coftuì e lei era uno fpazio , che ne im- 
pediva V avvicinamento : & inter me & illum gran- 
de erat diade ma così ella ne fa il racconto , ita ut 
uterine ad invlcem accedere non pojfemus (a) . Luca Ol- 
ftenio fofpcttò , fe per diadema era da leggerfi diajle- 
ma , o fia un intervallo . Ma Pier Pollino non li di- 
parte dalla lezione di diadema ^ e combina le tra- 
fcritte parole di Santa Perpetua con quelle del Van- 
gelo di San Luca, le quali riguardano la morte del 
mendico Lazaro, e ’l luo trafportamento nel fen di 
Abramo , e l’ altra del ricco dedito a’ piaceri , ito giù 
nell’ inferno , e la rifpoda , dati da Abramo a collut 
domandante, che gli mandafTe Lazaro a rinfrefeargU 

la 


(1) Aeneifot , lib. IV, verf. -130. 

(2) Asia primorum Martyrum Jìnzera & feltSx , PaJJio S an- 

dar um Perpetuai if Felkitatit , eum focUt «arum , c*p. Vili 
ver/. 13 . . , 
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la lingua col' dito iotrifo nell’ acqua':' inter not 6 vos 
iAaos màgMum firmatum ejì : ut hi fui voluat kina 
trnnftre' ad vos\ n»n pojfun ^ ncque', inde, huc trensmea-. 
re (i). Ed a quefto propolito avverte, che 1 lio* 
praddetto tenebrofo luogo £a uno di quegli fpazi 
^nerranei, chiaman lembi, non ditiimili dalle; zone, 
dividitrici del meridiano , poiché ugual lignificato ha iL 
Urnius, cht’l diadema 4 cioè di una lafcia;pifi lunga chft 
larga : 1 quali ipaéj , perchè protondameote; incavati, a 
cìnti da argini , fieno infra loro sì fatunente dlvifi ^ 
ed impenetrabili, che non fi pofià da uno pafiare al-^ 

' l’>aItro>.'Ril'ulta iniperciò; die 1 Purgatorio ,i,.uno di 
quelli Ipazj!, fi polla /rmiBs denominalre ,< e . perèhè . /in^ 
ius .fia chiamato quel luogo nel qual dimorarono gli 
fpirtti de’ fedeli a Dio e giulli, trapalati prima dell* 
■ccifione del Divino hfiediatorev: Contechè negli Icrit* 
ti dell'Ollìenio ,non altro fi trovi», notato.,' tranne il 
fido fofpetto della, veracità dcllai lezione iì, diadema) 
vi fu, nondimeno chi atteftb , ave^ cjuello portata 
la tnedefima cqiia'lone. intorno al figoificato della von 
te ìimbm • i : t “■ ' < t.r. i i> , ; ■ j 

Elclufa la perchè più al cappel. lùnigliante, 
qualora pe’ replicati ravvolgimenti piuttofto rallèmbri 
di coprire róntero /cqx) che di femplicbmente '• ct-v-l 
gnerIo,>:timi .'gli ialtri riferiti nomi’ : dii nurra^ di 
tvenian^ di ftjCeis.\^ ^ diadema «3 ^inaitìa ^ UOt# 
valgono, che no giro intorno al capo , o fia una 
corona. Onde una falcctu , girante dalla. fironte 
■ D • '\ lu. . ver- 

'(') Cf. XVI ) verf. iS. '■ .■ < t — ’ V 


verio dietro. la tefbt, o fìa una corooclna’, era lami»' 
fella : la quale non ornava folanto , ma il Tervigio. 
altresì rendeva di tener r'i/lretti i capelli. Nella fto- 
via AuguOa ii legge uno llraordinario limile ornamen-. 
to , effigiato dalla natura , maifempre ne’ iuoi prò-; 
ducimenti ammiraltile .. .Lampridio racconta (>) ^ 
che DIadumeno , figliuolo , dell’ Imperador Macri- 
no , percliè nato con una nerborofa enfiagione nd. 
capo , rappreiènrante un diadema, avelfe ottennio il nome 
di Diademato : il quale nel Latino idioma è Io (leiro 
che Diadumeno nel Greco « ficoome Uàcco Cafanbono 
ibpra tal .punto .di erudizione affai bene avvertì . An- 
che ne’ bruti la Icheraante' natura figurb la mitella 
Gajo Giulio Solino narra , che dietro alla città di 
Cirene, polla x finitlra dell’ Affrica , e a delira dell’. 
Egitto , in- 'ermo luogo e negletto li generava uà 
ftrpente lungo mezzo piede , il cui capo era deli.^ 
neato con pkc'tola mitra del colore picffochè bian- 
co : Serpens ejl fatue ad femipedem longitudiiùs , aìb» 
juaJ! mtrula limeatus caput (z) . Quefto è quel lèr- 
pente , a cui Plinio dà il nome di bafalifco , e nel 
capo una bianca macchia a forma di 'diadema (3) ,<e 
perciò da’ Greci li dìlfe finrixlmt. . 

Non è -qui da omettere un luogo di Gelfo^ onde viea 
comprovato 'ciócdièi ho raooolto da tanti altri, autori 
Greci e Laùnly c'ioè.che la voce .mirey/a dalfuopri» 
J . . '>' • » raic' 

i I - Il n fc - t . I I ■■■ ■ I < I II «I ■ i m .i » 

(i) Autorùms Dìadumtnus , fap. 4. 

-(2) .C^Jalii doi». RofyJii/fcor^caji. XXV li, 

(3) Cidi Himi ^tcmdi h 'Jloriae natuTilu , Ub, Vllly 
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miero iìgiiifìcato fi isfTe poi tiasferlta ’S denotare ogni 
fona di fafcia : Deligarì . autem Araehiam Jetet', > fau* 
lulunt pollice ai peéìus intimato \ ^quidetn is maxitm 
èrachii naturalis habitus fit idque iuvolutum mitell^ 
tommodiffime eucipitur, quae latitudine ipfa brachio ^ perf 
nngnjiis capltibus eolie injititur i atque ita tommoie 
■brachium ex cervice fufpenfum ^ (i). * ' • ■- ' » 

Comriene ora di vedere fe la vitella ib{&’ fiata uni) 
particolar moda de’ Napolitani . FolHaino ritrarre pruo< 
vadali' argomento di Cicerone. Egli perihè Rabirto 
sfuggifTe la taccia di aver vcfiito da Greco col mantello 
in rlleffandra, recb Tefemplo de’ molti Romani colla 
mitel la in Napoli . Or le il pallio era proprio abito de* 
Greci, la mitei la efTer doveva proprio coprimento di 
tefìa de' Napolitani. E' certo:, che fe allora fi tofle re» 
putato anche in Napoli di *fola femminU moda , com’ era 
in Roma, non egli ne avrebbe ,* a difcredito dell’ intera 
nazion Romana, fano alcun motto; bvveco, per rea» 
dere vie più fcufabile Rabirio, avrebbe. efpoAa ladet 
fonniià di eiferfi veduto nel capo de’ Romani un co* 
primento di teda non folo draniero, ma altresì don* 
pefco : il che maggior fallo farebbe dato , che l’ulà* 
re il pallio, abito, bensì draoiero, ma ;da> uomo . Fat* 
to il paralello, volle l’Oratore dedurne , chei RaV 
Eirio per necedìtli .vcitiffe alla Greca ; laddove 1 Ro* 
mani per piacimento e follazzo il coprivano alla 

-Napoliiana. — 

£ ben dovevano i Napolitani ufar la mitella , fe mol- 

D z . ' . 1 , io 

{i) De rnnUtina , Uà. VIU , tàp. X , §. 3. 
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io ftadioiì furono. dt coltivar lunghe e belle chiome. 
Far eh* elH abbiano in ciò fempre imitato 4 ed imitino 
gli anti>.hiirimi loro progenitori . Di quelli, cioè de^ 
gli Atenieli, predo Éliano (i) d legge , che aggrup- 
pavano i capelli in rotondi giri, k«/>Ù|x/ 5 iì 5 ; ove Gioac- 
chimo Kuhnio. pruova, che a tal parola fi debba fo- 
flituire x^wi3i/a«(., perciocché quelli crobili erano de- 
uomini , ficcome delle donne erano i corimbi; con 
tutto ciò il Perizonio, altro accurato odervator del 
tncdefimo paffo d’ Eliano , di confermar a’ ingegna , 
che i corimbi anche lì ufavano dag'i uomini ..Il Re 
di Atene Tol-olebbe diligente cura delle lue chio- 
me; la qual cofa noi ritraile dalle . valorofe azioni ^ 
tal che l’ antichità il; vanta un eroe , e Paufania il 
dichiara autor della paidira (a) . La fleda cura di 
nudrir la chioma ebbe il forte ed intrepido Leonida 
Re degli Spartani, per, apparir autorevole agli ami- 
ci y e formidabile a’, nemici , come ci atteda Filo- 
tirato ( 3 ): quel Leonida , il quale con pochi foldati 
combattè alle /Termopile centra 1’ innumerabile , eferi 
cito di Serie Re de’ Perlìani , e perdendo coraggiofa- 
mente la vita, immortai fama acquitlò. Gli Euboici, 
da’quali la- noAra città, per mezzo .de vic'mi Cumani, 
fu di abitatori ingrandita , anche nudri vano vaghe capel- 
liere c li teflinloaia Omero , da cui fon detti xo^xdwi'r.'c (+X 



,'fi). y arìae^ hifiartM , ti 6 . IV^cjp. XXIW j .. . { 

js) Griéiiie Jexrlptio, AttiL-d Jfwc liber tccuHÌuSiCip.XXXlX< 
(3) ^>.7 Apotìonii, cjf. ili.- 

- Ì4) t*MÌSot lì , -var/. 54J. 

.« < X ’ *à « i à h. 1 ^ ;>«v. « > • « .* I ) 
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ed inche Dion Grifoitomo ( i) . Delle. chiome de’ Napo li-» 
taoi poflòno addarli, due atteftaziorri . L’Impetador.Ne». 
ione,' qui venuto, fece fcelta di vigorilRmi giovanetti de^ 
la Nobiltà Napolitana e di più di cinque rtiilaidei.po. 
polo ; e di coftoto Suetonio .Tranquillo .loda 4 . .qitref 
1 attillatura del vel^e, li leggiadria, delle- -.fqlie chio- 
me pingiu'^tìiii còma {a). Fu , IVobbiettb, di 

quella fcelta ; acciocché , .inftruiti priina , gli delfero 
plaufo , quand’ei cantava .nel noftro 'teatro . Stazio 
porgendo confortò ad Atelio Migliore , per l’ imma- 
tura^ morte del- villolb fanciullo Glaucia teiàè cn- 
comj 'a collui ; e più volte ne rammenu la capella- 

• . . .. ■ 77 

Sicccinc alla noftra natione òriginario pregio fu,’ il niv-, r 
drir vaghe chiome , al pari che a’ nominati ìlluftri 
popoli , e Re guerrieri ; così non le fi dee imputare 
a difonoranaa di eihemmiaatezza .l’ ufo della mitelUt 
giù ad. alcuni, rimproverato i i Quel:; eh’ è difdicttvofi 
le ad un popolo ’, può adnno altro ’eder lecito j e quel 
che in .un* fecolo li riprovò , in 'Uó altro-fu approva- 
to . Il ballo , il fuono , e '’l canto formavano un gio- 
condo efèrcizio de’ pncevoii Greci ; ,ma non fi per- 
mMtevano. da’ Teveri Romani* .Tempo poi vemm,ch 4 

• uurodullebo hncl^ iniRonut*. Ufiu'oao.'iia 'mócfa'à 
Frigj-, i Lidj , ed 4 Trojani: ;a’ quali ultimi .pa» elle 

fi runproverailè H folo aggiugnimento (ié’peodenu.^na■ . 

I ' ■ . D ? ...s , . ....Rri"., 

-Ù). Orft. VIJ^ - 

li ero V . , et*. XX. r ^ 

(3) Sylvtrum^ // 4 . (1) 

- V '< • ••* • •' ( 'i 
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ftri, chiamati redimi'cula imitella impertanto lì 

dovè in Napoli con indifferenza nel capo e degli uo-* 
mini e delle donne riguardare! : e forlè per gli uni 
e per le altre ne variò la figura . Ma perchè io ne 
ho polla in dubbio la diverlità fe vi fu la mitra 

militare, quella cioè ufata dagli uomini , feguaci del 
mcftler delle armi ? Ad evidente dimoftraaione addur- 
rò due fole valevoliffime autorità di Gr^ci fcrittori . 

Mirfnv è da Callimaco chiamau 1’ inlegna nel capo 
de’ Macedoni, e perciò fignificante il loro imperlo (i), 

£ ’ftiT/iuififMvot da Strabene li chiamarono que’ Lulìtani , 

abitanti ne’ monti, perchè, combattevano, col capocer- * 

chiato di ferree mitre (a) . 

Kimoflaicosl dalla nolfra nazione ogni ombra di vitu- ^ 
perevole inconvenienza, per l’ufo della mitdla, per- 
ciocché li è veduta già la mitra qual parte di mili- 
tar velli mento ; io ad dia mitella , di cui Cicerone 
ha porta occalìone. di ragionare, ritornando , dico: che 
quella ellcr dovè una noftra moda d’ uomini , .il mag- 
giore lor comodo riguardante ^ giaahè da’ forellieri , * • 

quali- furono i Romani, era adoperata in villa iufieiue 
ed in-: città . !Guarentilce tal mio fentimento il Con» i 

figlie re del Re CriHunilsimo Arrigo IV ...il, grande ^ 
è fuo 'Atnbafciadore a’.Grìgioni , (^rio Fafcalio , le ì 

Cui parole fono : Licuit tamen O f/iris /erre mìtram [ . 

. Jt nt>n mulicbti fimìlem ^ fed noAuy & co.mitem .fmni . ' 

tNimirum , wùtra quoqut fignìficavìt pileum noéiur- 

■ ; ' . ■'li'.i I 

(i) Hymnus in Vtlmn ,ver/. V • ■ 

(e) Ktrum gtognph'catum •) l'SV ' ' 
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nutn (i). Egli della mitra di notte ritraffe congettur a 
da Palefato ; il qual Greco favoleggiatore fntroduc c 
il difcorfo di uno che domanda 1’ acqua , per fregar fi 
kmani e gli occhi, e dappoiché fi alciug'o le une e 
gli altri , fi tollè di capo la mitra (a) . 

Rimane il vedere donde l’ ufo della mitella potè in Na* 
poli pervenire, le non la v’ introduQcro i primi fuoi 
abitatori . La Deità di Bacco , per Greco no- 
me BaJJ'area. e Brìf^ea, e per Napolitano Heéona co- 
me fcuffe Macrobio {3) , fu venerata nella noftri 
città . Ad elTa fi diè 1 ’ aggiunto di favore voi ilfima \ 
HBANl EITHiANESTATn 0Efl . Alcuni valentuomini 
s’ ingannarono , che ’l Dio Ebone fofse quel bue col 
capo d’ uomo con barba e corna , effigiato nelle noftre 
antiche monete. Ne fcoprì l’errore,' e con profonda 
erudiaionc reiiitut al- mezz’uomo e mezzo bue col 
ftmbolo della fertilità la vera fua figura del fiume A- 
cheloo dell’Acarnania , provincia dell' Epiro, il nofiro 
comune amico Niccoli» Jgnarra , Interprete della Sa- 
cra Scrittura nell’ Umverfttà degli Studj ,»e Diretto- 
re della Reale Stamperia (4) : la cui rariflìma virtù 
d’ ingegno e d’ animo , congiunta al gentil cofrume , 
ha teiU indotto la . Maeftà . del nofrro Sovrano a 
trafceglierlo per inftruire nelle Latine lettere, e 
nella facra c profiioa antica - froria il nollro Reai 
, j . . >-• . Prio» 


. Coroiify lii, ly yCé^- XX - — - . — — • ‘ 

(a) O^X. voA. "■ ( 

(3J SituritJiium t Ulh li \ 

( 4 ) D* Ptiti^ra • Dt Buthyfiat agoné PmuoImo y 

pan prìor , 
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[ente feliciflìmo fiato della Monarchia delle «::^r 
è altamente ripofia. Gii ho detS che Prolrb „ 

‘»eat ,irldes ^elatus h^bina, , 
yae pjfer, /jiiifa tumeant ut cornua mitra 
Et faccr ut Eacchum rrfirat fcyphus . ’ . 

perzio ; ^r^'couì Pro- 

«o> ed Apollo per lo*'ft *^* *'"“^''* nconolce Bac- 
Cinté ^ ? ftrumento muficale (a); - 

Or cdrir,! ^ pt‘^ra daèU. 

XitoTtìl''”"? D»» . «- 

di ul ^ 

P!“ picciola guifa^ qual ' adottarvifi in 

più da Lucio^Ser^l • Di 

delle dieci tragedie ° ^ 

Bacco (ij ; ® ® denominò Tiria la mitra di 

DoS LT, 

Pnma li:uo"a“dd mS * « 

»e aflèj-1 i^celeberriiJoRS'tv oS™'-”"’ 

mer- 


W rlrfonautù. Ut ir - 

•di 
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mercatanii Tirj fi ftabilirono in Poz^nolo , citrà vi- 
cina a Napoli, un tempo arfenale di Cuma , e plaz- 
za di ampio traffico . Il culto del Dio Dufari fu iatro- 
dotto in Pozzuolo o dagli lieffi Tirj , o da altri Fe- 
nicj . E non fi potè da coftoro a noi recar la mo- 
da della mitra? . 

Che poi l’infegna nel capo del Doge di Venezia, chia- 
mata il corno , latta a guifa di berrettina , la cui 
eftremità aguzza fi rivolge in avanti , fimigliante ha 
all’ Orientai mitra, è da leggerli quel che Lorenzo 
Pignoria ne ha Icritto (i). La venuta in Italia, di Enea, 
e di Antenore, dopo la fatai rovina di Troia, collo 
dlabilimento dell'ultimo nelle contrade traile Alpi e 
lo ftretto del mare Adriatico , forma il principio del- 
la rtoria Romana di Livio (a) : Jam prìmiim omnium ^ 
fatis confiate Troja capta, in ceteros faevitum effe Tra- 
janos , juoòus , Acnea AnUnoreque , 6 vetufii jure , 
hofpitù , Gquiapacis, rcideniaeque Helenae fanper an-i 
Aores fuerant , omne jus belli Achivos ablHnuiJje'. C<^/- 
ius deinde variis. Antenorem cum multitudine Henetum,'' 
qui feditione ex Paphlagonia pulfi , 6 fedes & ducem, 
rege Pylaemone ad Trojam amijj'o, quaerebant, venijfe in 
intimum marh Adriatici finmm ; Eupanaifque , qui intiT 
mare Alpefque incolebant , puljis, Henetos Trojanofqu* 
tot tenuijfe terras : & in quem primum egrejjì funt lo- 
€um Tro)a vocatur , pagoque inde Trojano nomen ejì : "• 

gens 


(l) L» eri^iai di Padova , ntl cafo XIU ■■■ 

(a) hifiariarum ab urbe condita ^ IH. I , cap. I , ^ I 
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gens univerfa Veneti appellati . Virgilio allo fìeflb Aq* 
tenore attribuifce la fondazion di Padova (i); 

Antenor potuit , meJiis elapfus Athivts , 
lllyricos penetrare Jines , atque intima tutus 
Regna Liburnorum , & fontem fuperare T imatti : 
Unde per ora novem vajio cum murnure montis 
Jt mare proruptum , St pelago premlt arva fonanti * 
Hic tamen ille urhem Fatavi fedefque locavit 
T eucrorum . 

D» quell’ Antenore , del parentado di Priamo Re di 
Troja, fi vuol trarre 1’ ufo della mitra in tai con- 
trade , abitate dagli Encti , quindi Veneti , perchè lì 
mutò nella confonante v rafpirazione , precedeate al 
lor nome . 

Di fottililhmi fili fi lavorò la mitra , e per confeguente 
ancor la mitelia . L’ elegante fua tdlìtura , a fimi- 
glianza di merletti, la faceva apparire un ricamo : 
Jecondochè fi dee fpiegare la pi8a mitra di Ovvidioi 
£ di Gioveiale . 

Adunque la mitelia , della quale i Romani facevano ufo 
in Napoli, non era già un cappelletto, come per al- 
cuni fi è interpretata , ma una pìcciola fiifcia, telTuta 
ibttiimcnte a maglie con fili , e girante dalla fronte 
Jndietro , a guifa di coroncina , entro la qua]e fi rao^ 
chiudevano i capelli . ' « 

Ed ecco, amplifsimo Configliere, fgocciolato il barlette 
per quel che riguarda il propello argomento. 11 qua- 
le 




(3) Aeaeidoe , lib- lyverf, 246. 


Y. 
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le però aflài meglio avrefte illuftrato , fe non rite* 
nulo dall’ efercizio dell’ inclito e grave Miaillero , 
giacché par che nafcelte alle lettere ugualmente che 
a difporre gli aflàri piu intrigati ed importanti : da* 
quali non oltre vi debbo diftorre eoa lunga diceria . 
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